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Se lo psichiatra
incontra l’anima

DI MARINA CORRADI

entro la zona d’ombra, dai sempre incerti confini, in cui
l’angoscia esistenziale si fa depressione, malattia; nelle
acque carsiche che alimentano, insieme, follia e genio

creativo; e, ancora, nell’incenerito deserto del nulla, che pure nei
grandi mistici si alterna, misterioso, all’irruzione del divino. L’ul-
timo lavoro di Eugenio Borgna audacemente esplora queste ter-
re di mezzo, i limbi che la psichiatria dominante oggi o ignora,
o cerca di ricomporre soltanto con gli psicofarmaci: come at-
tribuendo queste zone oscure puramente a disordini nel dialo-
go neuronale, a malfunzionamenti di quell’hardware che è il
cervello. 
Chi conosce e ama Borgna sa di questa sua abitudine a inoltrarsi
per strade poco battute, nella certezza comunque che la follia è
una "forma", una Gestalt, e non soltanto un di meno, un gua-
sto, che rende chi ne è toccato improduttivo e
dunque inutile. Questa volta, in un testo com-
plesso ma ricchissimo, lo psichiatra affronta in-
nanzitutto la questione del dolore, del lancinante
dolore della psicosi, di tutti, il più incomunica-
bile. 
Lo fa attraverso le parole delle sue pazienti. Di An-
na, la madre di famiglia caduta in depressione
psicotica: «I bambini vengono a casa, e io non so
più cosa fare. Non bolle più nemmeno l’acqua.
È una disperazione, è un caos. Dottore, mi fac-
cia morire. Non mi faccia più soffrire». Parole,
mai dette e mai ascoltate, che stanno dietro cer-
te, frequenti, tragedie della cronaca. (Ma questa volta almeno
un medico, un uomo, c’era, ad ascoltare e a fermare il desiderio
del nulla). Oppure Borgna racconta «la danza febbrile degli sguar-
di» di Angela e Valeria, sorelle adolescenti, entrambe strappate
alla giovinezza e andate lontano, nell’esilio della schizofrenia. 
L’autore ricorda la confessione di Jung, che scrisse: «Solo al di là
del cervello, al di là del substrato anatomico v’è ciò che per noi
è importante, vale a dire l’anima, entità da sempre indefinibile,
e che continua a sfuggire anche ai più abili tentativi di afferrar-
la». Ammettendo onestamente che la psichiatria sta ancora da-
vanti a una porta chiusa, e «cerca invano di impadronirsi dei me-
todi di misura e valutazione delle scienze naturali». 
L’anima? È raro oggi che uno psichiatra pratichi questa parola.
Borgna lo fa, uscendo dai recinti stretti del pensiero dominan-
te. E laicamente ci ricorda quella che per i cristiani è una virtù,
e per i non credenti un trascurato dovere: quello della speran-
za: «Se non riusciamo a mantenere viva in noi una scintilla, o
almeno una goccia, di speranza quando ci incontriamo con chi
ha perduto la speranza ne rendiamo definitiva la scomparsa».
Il libro percorre poi il sottile crinale che divide a volte follia e ge-
nio creativo; ne porta innumerevoli testimonianze, dai versi di

Rilke a quelli di Hölderlin o di Emily Dickinson. 
Ma ancora più affascinanti sono le pagine dedicate al misterio-
so incrociarsi di sofferenza interiore e esperienza mistica. Ma-
ria Zambrano affermò che la prima caratteristica del mistico è
«una solitudine senza pari, un’incomunicabilità che gli conver-
te in cenere il sapore della vita». Eppure, annota lo psichiatra, in
quella solitudine desertica il mistico si apre all’infinito. L’ultima
parte del libro affronta le alte maree di oscurità delle "notti del-
l’anima" di Teresa d’Avila («Una tristezza così profonda, un co-
sì accorato e disperato dolore, che non so come esprimerlo. Di-
re che è come un sentirsi continuamente strappare l’anima è po-
co»). Entra nel buio agonico delle lettere di Teresa di Calcutta:
«Sorridere tutto il tempo… Se solo sapessero… come la mia
gioia è il mantello con cui nascondo il vuoto e la miseria». O, in
modo ancora più lacerato: «Il posto di Dio nella mia anima è vuo-
to: non c’è Dio in me». 

E Borgna qui dà la parola a Bernanos: «La gioia
viene da una parte troppo profonda dell’anima
perché le sue radici non siano immerse nella tri-
stezza, che è la sostanza dell’uomo da quando ha
perduto il paradiso». La malinconia e forse an-
che l’aspra sofferenza psicotica, come forme di-
verse, frammenti spezzati di una mancanza, di
una confusa percezione di esilio? Romano Guar-
dini, ricorda Borgna, definì la malinconia «no-
stalgia dell’infinito». Voce alta e solitaria, quella
dell’autore, dentro un tempo di «comunicazio-
ne febbrile e angosciante», di rumore incessan-
te che ci aliena da noi. E, l’antidoto? Lo psichia-

tra scrive di una necessaria "comunità di destino": «Il destino
originario dell’essere umano è quello di vivere insieme agli al-
tri. Noi siamo gettati nel mondo, e solo se nasce una alleanza fra
noi e gli altri da noi riscopriamo quello che noi siamo». 
Il libro si conclude con parole che somigliano a una preghiera:
«Mi si dia un cuore libero dalla impazienza e dalla noncuran-
za», perché oggi «ascoltare l’altro, ascoltarne senza fine il di-
scorso frantumato, è considerata cosa inutile, e non degna di u-
na psichiatria che si considera portatrice di certezze: di certez-
ze impossibili». E per noi, gente comune, sperduta spesso fra so-
litudine e paura? Suona come una benedizione il Bernanos ci-
tato nella penultima pagina: «La speranza si conquista. Non si
va verso la speranza se non attraverso la verità: a costo di gran-
di sforzi e di una lunga pazienza. Per incontrare la speranza è
necessario essere andati al di là della disperazione». 
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Eugenio Borgna  
DI ARMONIA RISUONA E DI FOLLIA
Feltrinelli. Pagine 224. Euro 18,00
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psicologia
E il vuoto si riempie 
nel faccia a faccia con Dio

DI LUCA MIELE

ilosofo, studioso di scienze naturali,
psicologo, «gesuita dallo spirito penetrante»,
Joseph Maréchal (1878-1944) per oltre 50

anni si dedica allo studio di quella “faglia” nella
quale confluiscono e si innervano mistica,
metafisica e psicologia in un intreccio che lo
studioso raccoglie in una formula suggestiva:
«l’intuizione di Dio», «la “presentazione” attiva e
assolutamente libera da parte di Dio» nella vita
dell’uomo. Opera certosina e meritoria perché
maturata, come sottolinea Domenico Bosco
nell’introduzione, in un’epoca ancora impregnata
di positivismo che si accosta con sospetto alla
mistica, «riguardata come ciò che è fuori di
ragione, irrazionale», contrapposto a quanto è
ragionevole e razionale». L’indagine del gesuita
belga investe un campo mobile, frastagliato, dai
confini incerti che sembra, continua Bosco,
«oscillare tra patologia, esaltazione morbosa,
ispirazione (religiosa)». Quale è allora il senso
dischiuso da un’esperienza segnata dal
«trasparire del divino nell’intimità
dell’esperienza» (Melchiorre), un’esperienza
liminare che si esprime nella dialettica, nello
scontro-incontro tra aridità e sazietà, dolore e
consolazione, morte e resurrezione? Perché della

mistica è proprio questo
paradosso: l’abbandono
a Dio confina con
l’esperienza del vuoto
della «notte oscura»
(Giovanni della Croce),
della «divina caligine»
(Tommaso di Gesù).
Un’intuizione
lucidamente raccolta da
Simone Weil che per
catturarla ricorre al
termine di de-creazione:
«Accettare il vuoto. Si
trova sotto molte forme.
Sete, fame, castità nella
ricerca di Dio. Forme
sensibili di vuoto. Il
corpo non ha altro modo
di accettare il vuoto
(avere fame, sete di
Dio)». Nel decifrare «il
faccia a faccia con
l’eternità» che
costituisce la cifra della
mistica, il pensiero di

Maréchal mira a salvaguardare «la libertà sovrana
dell’iniziativa divina». È il movimento debordante
della grazia a consentire al mistico l’accesso a
un’esperienza totalmente altra, all’«intuizione
dell’Essere Divino». La grazia, scrive il gesuita,
«completa e corona la natura trasformando in un
fine propriamente detto ciò che non era che un
limite superiore e inaccessibile di una tendenza
radicale». È la grazia che irrompe e rompe gli
argini della coscienza: «L’intuizione di Dio
suppone l’unione intima e immediata dell’Essere
divino e dell’intelligenza umana; e tale sorta di
influenza della passività creata sull’attività
increata non è concepibile se non a effetto di una
iniziativa piena di benevolenza, di una
“presentazione” attiva assolutamente libera da
parte di Dio».
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Joseph Maréchal
PSICOLOGIA E MISTICA

Studi sulla psicologia dei mistici

Morcelliana. Pagine 496. Euro 35,00
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scienze
Il mistero 
della depressione 
e della follia 
sono come il buio 
deserto dei mistici 
che apre le porte 
all’eternità.
Un’analisi
controcorrente
di Eugenio Borgna

Joseph Maréchal

L’INIZIATIVA

TEDESCO, TOUR IN SCUOLE
◆ Saranno personalmente gli
ambasciatori di Austria,
Germania e Svizzera a dare il via
alla seconda edizione del
Deutschwagen tour della lingua
tedesca nelle scuole di tutta
Italia, coordinato dal Goethe-
Institut Italia. L’evento
inaugurale del tour, che partirà
da Roma, Milano e Napoli, sarà
nella Capitale lunedì 8 ottobre
alle ore 11, presso l’Aula Magna
Caetani in viale Mazzini 36. Il
tour si prefigge di promuovere la
scelta del tedesco come seconda
lingua. Insegnanti di madre
lingua terranno in circa duecento
scuole delle "lezioni tipo" di
tedesco. I dirigenti scolastici che
vogliono aderire lo possono fare
via web utilizzando il sito
"www.deutschwagen.it". 

LIBRI

La democrazia logorata dai troppi «controllori»

mille e
cento me-
tri, dopo a-

ver attraversato
grandi boschi, si
vede alto sulla roc-
cia il santuario de

La Verna. L’uomo di oggi si può
chiedere perché san Francesco a-
vesse scelto per la sua preghiera
un luogo tanto difficile da rag-
giungere, allora, a piedi. Era dav-
vero necessario in un tempo già
di per se stesso senza rumori se
non quelli della natura stessa,
delle ruote dei carri sul selciato,
degli animali di cui erano abitati
i boschi, andare a cercare quel-
l’altezza per una più intensa pre-
ghiera? Noi che ci siamo costruiti
una civiltà del frastuono ci sen-
tiamo perduti di fronte al silen-
zio, lo fuggiamo perché non ci dà
pace, ma paura. Il silenzio ci
mette di fronte allo specchio del-
la nostra anima e pretende quel
tipo di verità che non siamo più
abituati ad affrontare: quanto di
noi sia reale, non teatro per gli al-
tri, non costruzione di fatti so-
vrapposti per necessità o per
convenienza. Il Convento anche
nella maestosità delle sue pro-
porzioni assunte negli anni e nel-
la presenza di pellegrini sa offri-
re, come nella buona pittura, an-
goli e scorci di solitudine e di si-
lenziosa preghiera. Di fronte al
saio di san Francesco martoriato
dall’amore di Cristo, ci sentiamo
spogliati delle nostre vanità men-
tre i frati cantano le antiche pa-
role del Cantico delle creature
entrando nella chiesa con i piedi
scalzi nei sandali che non fanno
rumore. Fuori sul grande terraz-
zo il sole quasi acceca i nostri oc-
chi venuti dall’ombra, cancella le
case e le strade laggiù nella cam-
pagna e ci dà l’illusione di essere
ancora ai tempi del santo frate
quando l’orizzonte era segnato
solo dai boschi e dalla linea del
cielo. Faticoso rientrare nella
realtà il 29 settembre quando il
«Circolo verso l’Europa» ha volu-
to ricordare la visita di De Gaspe-
ri nel 1952 in questo luogo met-
tendo assieme vecchi e nuovi a-
mici per un incontro con la sto-
ria. C’era allora un discorso non
facile tra i giovani che si erano
dati il nome di "Terza Generazio-
ne" e avevano fretta di cambiare
e rinnovare la politica e il Presi-
dente, che conosceva i tempi e la
fatica di governare con la presen-
za di forti avversari e l’inevitabile
equilibrio e la fede da mantenere
nei confronti di un’Europa che
stava appena nascendo. Eppure
alla fantasia dei giovani, al loro
coraggio egli aveva lasciato la co-
struzione di una Europa unita
nelle leggi della democrazia, nel-
la sicurezza della pace, per un
nuovo ordine sociale contro il
materialismo, contro le illusioni
delle dittature. «Un lavoro impo-
nente, che non potrà essere e-
saurito forse nel giro di una sola
generazione, ma che bisogna in-
traprendere con coscienza e fer-
mezza». Queste parole mi vengo-
no alla mente quando tolgo il
drappo a una lapide messa su
queste mura a suo ricordo. I frati
mi accompagnano con una me-
lodia che non conosco. Una don-
na si asciuga le lacrime.
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saggistica

DI DAMIANO PALANO

embra che l’aggettivo
"antipolitico" sia com-
parso per la prima volta

in Francia già intorno alla
metà del Seicento, ma, a di-
spetto di radici tanto profon-
de, il termine ha iniziato a
diffondersi solo recentemente.
E negli ultimi anni è andato a
identificare quel sentimento
diffuso in cui confluiscono l’o-
stilità verso la classe politica e
la disaffezione nei confronti di
partiti e istituzioni. Una delle
interpretazioni forse più inte-
ressanti del successo dell’anti-
politica contemporanea viene
da Pierre Rosanvallon con
questo libro. Il titolo, per
quanto evocativo, rischia di
suggerire una lettura distorta
delle tesi dello storico france-

se. La "controdemocrazia", co-
sì come la sfiducia, non è in-
fatti, secondo Rosanvallon,
qualcosa che si oppone alla
democrazia, bensì un mecca-
nismo che contrassegna fin
dall’origine i regimi rappresen-
tativi. Un meccanismo che in
qualche modo ne rafforza la
vitalità, ma che oggi rischia di
determinare una sorta di cor-
tocircuito simbolico. In so-
stanza, per Rosanvallon la
"controdemocrazia" consiste
nei modi in cui si organizza la
sfiducia democratica, ossia la
diffidenza che spinge a sorve-
gliare l’operato delle istituzioni
democraticamente elette.
Questo atteggiamento non ri-
flette un’ostilità nei confronti
della democrazia, ma si confi-
gura come una sorta di con-
trollo della società nei con-

fronti degli organi rappresen-
tativi. Fin dall’Ottocento si è e-
spressa in tre forme: la vigilan-
za sugli eletti da parte dei cit-
tadini, l’esercizio del veto da
parte delle organizzazioni so-
ciali, il controllo sulla classe
politica svolto dalla magistra-
tura. Ma il punto chiave è che,
secondo Rosanvallon, la di-
mensione della "controdemo-
crazia" è andata crescendo nei

decenni, con effetti distruttivi
sugli equilibri politici. Se molti
leggono il malessere della de-
mocrazia come un riflesso del
declino della partecipazione,
per Rosanvallon la partecipa-
zione dei cittadini è cresciuta,
seppur in forme non conven-
zionali. Proprio una simile di-
latazione ha tramutato il con-
trollo in una sistematica con-
testazione delle istituzioni e-

lette democraticamente. Col
risultato che la controdemo-
crazia è diventata "contropoli-
tica". Secondo lo storico fran-
cese, il "politico" coincide con
le modalità con cui una popo-
lazione si rappresenta in quan-
to popolo contrassegnato da
una comunità di destino. Per
questo, la democrazia non è
solo una questione di forme e
di regole, ma il risultato di co-
me viene pensato quel popolo
a cui spetta il potere. E la dila-
tazione progressiva della con-
trodemocrazia finisce col dis-
solvere lo spazio simbolico che
è alla base della convivenza
democratica, quel mondo co-
mune che consente ai cittadini
di pensarsi come parte di un
popolo. È in questa prospetti-
va che la tesi di Rosanvallon
serve a decifrare il "disagio"

della democrazia. Perché la
politica si trova oggi alle prese
con enormi deficit strutturali,
che chiamano in causa la tra-
sformazione delle economie
occidentali, la transizione geo-
politica, le tendenze demogra-
fiche. Ma si trova soprattutto
alle prese con una sorta di de-
ficit simbolico che riguarda la
capacità della politica di dare
un volto all’introvabile popolo
sovrano. E di tessere la fragile
trama di un ’mondo comune’.
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Pierre Rosanvallon
CONTRODEMOCRAZIA 

La politica 
nell’era della sfiducia

Castelvecchi
Pagine 278. Euro 22,00
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Pierre Rosanvallon

Il gesuita Maréchal 
e la Grazia
che rende fecondo 
l’intreccio 
fra metafisica 
e ricerca umana

La classifica conferma i risultati della precedente
settimana, con il prevedibile nuovo ingresso di Con-
versazioni con C. M. Martini con Scalfari e Mancu-
so, appena pubblicate. Sul versante più leggero, re-
sta caldo il tema dei rapporti di coppia con il libro
della Miriano che propone un nuovo manifesto,
sottilmente polemico, per la salute della coppia.

a cura di Rebeccalibri
I bestseller della fede Dalla fede nella vita eterna alla vita di coppia

1. Credo la vita eterna
C. M. Martini. San Paolo, pp. 192, euro 9,90 ▲▼

2. Imparare a credere
Benedetto XVI. San Paolo, pp. 126, euro 5,90 ▲▼

3. La gioia della fede
Benedetto XVI. San Paolo, pp. 192, euro 9,90 ▲

4. Colti da stupore
C. M. Martini. Mondadori, pp. 120, euro 16,00 ▼

5. Parlate con il cuore
C. M. Martini. Rizzoli, pp. 154, euro 15,00 ▲

Lo psichiatra e scrittore Eugenio Borgna

DA RISCOPRIRE

La preghiera
secondo Carretto
"Il deserto nella
città" di Carlo
Carretto (S.Paolo,
nuova edizione, pp.
134, euro 9). Una
guida alla preghiera
e alla meditazione
della Parola di Dio. Si
può fare il "deserto " in città?
Ricavarsi una nicchia di
silenzio e di solitudine, nella
frenesia della vita quotidiana?

25 SABATO
6 OTTOBRE 2012

di Maria Romana De Gasperi

Ieri & domani

6. Intervista su Dio
C. Ruini, A. Galli. Mondadori, pp. 312, euro 18,50 ▲

7. Sposala e muori per lei
C. Miriano. Sonzogno, pp. 208, euro 15, ▲▲

8. Conversazioni con Carlo Maria Martini
V. Mancuso; E. Scalfari. Fazi, pp. 165, euro 15 ▲▲

9. Conversazioni notturne a Gerusalemme
C.M.Martini, G.Sporschill. Mondadori pp. 132, euro 17 ▼

10. Un gancio in mezzo al cielo
Giulia Gabrieli. Paoline, pp. 128, euro 12,00 ▲▲▲▲

La classifica dei libri più venduti nelle librerie religiose viene
elaborata da "Rebeccalibri" rilevando i dati dalle librerie
Dehoniane, Elledici, Messaggero, Paoline, San Paolo. Sono
esclusi i titoli inferiori a 5 euro e non sono compresi la
Bibbia, i testi liturgici, la catechesi, i sussidi. Info:
www.rebeccalibri.it, il portale dell’editoria religiosa italiana.

LEGENDA: ▲ in ascesa; ▼ in discesa;        stazionario  
▲▲ nuovo ingresso;  ▲▲▲▲  rientro in classifica

Il silenzio della Verna
che chiama alla pace 
e alla vera Europa

▲▼

Un saggio di Rosanvallon 
sulla partecipazione 
dei cittadini trasformata 
in "antipolitica", finendo 
coll’intaccare quel mondo 
comune che ci fa sentire 
parte di un popolo

Tante tragedie 
dalla cronaca
nascono nel buio
di menti umane
che non trovano 
chi insegni 
loro la speranza


